
ne la funzione delle Nazioni Unite, avendo approvato con riserva le iniziative americane, giu-
dicate troppo rischiose. Similmente si pose il PCI di Palmiro Togliatti che, pur lodando
l’URSS, ritenne fosse eccessivamente avventata nella gestione della crisi.

Infine è analizzato il ruolo del mondo della scienza, che mai come in nessun’altra occasio-
ne durante la guerra fredda si sentì coinvolto. La conoscenza tecnica dell’arma atomica, e spes-
so l’aver partecipato alla sua progettazione, diede modo agli scienziati di tutto il pianeta di
esprimere pienamente la consapevolezza della gravità dei rischi a cui il mondo sarebbe andato
incontro: per cui, alcuni dei più illustri uomini di scienza dichiararono senza indugio il timore
che le armi atomiche fossero impiegate in una situazione ormai fuori controllo. Questa presa
di posizione, tuttavia, non era che il tentativo di impedirne un uso effettivo.

Alla luce del significato complessivo della crisi di Cuba nella storia del Novecento, certa-
mente uno degli eventi più drammatici e cruciali della guerra fredda, il suo esito fu percepito
dalla maggior parte dell’opinione pubblica internazionale come un’evidente vittoria americana
sull’Unione Sovietica non tanto per i risultati finali quanto per la fermezza e per la decisione
mostrata del presidente John Fitzgerald Kennedy.

Come è noto, la competizione tra le due superpotenze a Cuba nel 1962 si risolse in un
sostanziale “pareggio”: ma la percezione della crisi missilistica da parte dell’opinione pubbli-
ca internazionale, illustrata da Campus nel suo volume, fu il riconoscimento per gli USA della
vittoria in quella fase del confronto bipolare.

(Chiara d’Auria)

Stefano Trinchese, Francesco Caccamo (a cura di), Adriatico contemporaneo, rotte e percezio-
ni del mare comune tra Ottocento e Novecento, Milano, Franco Angeli, 2008, pp. 1-367, €
30,00, ISBN 978-88-568-0039-5.

L’Italia è il Paese delle questioni: meridionale, settentrionale, adriatica. L’Italia stessa è
divenuta oramai una questione europea e mediterranea. Tale status rende interessante la lettu-
ra di questa raccolta di saggi coordinata per l’Università e il Comune di Pescara, nell’ambito
di un progetto europeo, da Stefano Trinchese e Francesco Caccamo. Il focus dell’analisi è sul
periodo storico che va dalla fine del XIX secolo all’inizio del XX, assai denso di eventi, signi-
ficati, scoperte, cambiamenti adriatici. Molti temi odierni inerenti l’area balcanico-italica
nascono in quel momento storico e risultano di più chiara e più facile comprensione se osser-
vati nella fase iniziale piuttosto che nel pieno sviluppo e inviluppo.

Com’è risaputo, l’area adriatica è un magma di storie, un gomitolo di popoli, culture, reli-
gioni, etnie, visioni, di tale complessità e volume che nessuno ha potuto mai fornirne una
descrizione che non fosse parziale o relativa. Questo nexus spazio-temporale ricorda uno di
quei giochi matematici tridimensionali del tipo cubo di Hein o di Rubik, oppure una di quelle
fantastiche illusioni geometriche del genere nastro di Möbius  o illustrazioni di Escher.

Fra i molti pregevoli spunti di riflessione storica e culturale che la raccolta offre, uno in
particolare risulta utile e prezioso. Il saggio “L’Adriatico degli arbëreshë: il “mare nostro”
albanese e italiano” di Francesco Caccamo. In esso viene raccontata la vicenda della minoran-
za endogena degli italo-albanesi nell’Italia meridionale, nel delicato periodo a cavallo fra
Ottocento e Novecento. Al di là dei dettagli e dei personaggi di indubbio interesse umano (è
iperbole considerare Amedeo Lorecchio un piccolo Codreanu dimenticato?), risulta vincente
l’impostazione di studio quasi comparatistica, e risolutiva la proposta della vision di una mino-
ranza. Nel rebus adriatico, tale indizio offre la chiave. Nel puzzle balcanico-italico è il pezzo
mancante. Nel mosaico Est europeo, la tesserina di completamento. Traspare da tutto il volu-
me la tragicità degli effetti dei vari nazionalismi, tali da aver trasformato il mare glorioso e
solare dei romani e dei veneziani nella tetra immagine folklorica de lu scïò; densa coltre plum-
bea di anime di morti che ci opprime come un’enorme montagna nera. Invece, seguendo il
punto di vista degli italo-albanesi, si trova un’alternativa al nazionalismo, un’altra possibilità
rispetto alle roboanti declamazioni e alle strumentali interpretazioni della propaganda. Si scor-
ge, assieme agli albanesi-italiani, l’orizzonte del sano patriottismo, virtuoso e positivo, costrui-
to sul dialogo e con lo studio, portatore di intelligenza diplomatica e di realismo politico, fog-

Recensioni e segnalazioni

634
RSPI 82:4, 2015

15-Recensioni e INDICE GENERALE__  21/01/16  14:31  Pagina 634



giatore di una identità forte e rispettosa, combattiva e umile.  Incanta la fierezza mite di chi
nasce dall’incontro di due culture diverse. Risuonano su tutto i versi di D’Annunzio de I Pastori
(italiani? croati? albanesi? sloveni?): «E vanno pel tratturo antico al piano, quasi per un erbal
fiume silente, su le vestigia degli antichi padri. O voce di colui che primamente conosce il tre-
molar della marina!».

(Gianluca Aschi)

Piero Viotto, Paolo VI - Jacques Maritain,  un’amicizia intellettuale, Roma, Edizioni Studium,
2014, pp. 299, € 19,00, Isbn 978 -88-382-4301-1.

Può un saggio storico, di natura biografica e culturale, suscitare un vivo interesse sotto il
profilo degli studi politici? Sembrerebbe improbabile; eppure è quanto accade con il libro di
Piero Viotto. Sebbene esso tratti delle vite intellettuali, intrecciate, di un filosofo neotomista e
di un sacerdote, futuro papa, nondimeno produce nel lettore una serie di proficue illuminazio-
ni politiche riguardo lo svolgersi degli eventi del Novecento. Dai libri di Jacques Maritain e
dalle encicliche di Paolo VI nacque, letteralmente, quella visione cristiana della democrazia
che tanta fortuna era destinata ad avere nel plasmare i destini delle persone e dei popoli.

Leggendo si comprende con chiarezza come tali opere furono il concretizzarsi di una fitta
rete di dialoghi, discussioni, scambi e rimandi di un amplissimo circolo di intelligenze al ser-
vizio dell’Uomo, dell’Europa e del Mondo. Venendo a conoscenza delle vite “a doppia elica”
di Montini e Maritain, si comprende meglio la vita politica europea dal dopoguerra ad oggi,
poiché in tale amicizia intellettuale si rintracciano le radici di molte rilevanti evenienze stori-
che. Basti pensare, oltre all’ovvia importanza del Concilio Vaticano II così fortemente deter-
minato dall’influenza dei due, anche al gruppo di professori italiani che veicolarono la filoso-
fia del Maritain fin dentro la Carta costituzionale (p. 151). Come Arcivescovo di Milano e
Ambasciatore di Francia diedero contributi decisi alla vita culturale dell’Italia e del mondo cat-
tolico. Indicarono una direzione pastorale e diplomatica che è tuttora fonte di ispirazione.

Due uomini, due studiosi, due menti profonde e feconde, in stretta relazione con i miglio-
ri maestri dell’epoca; lasciarono in eredità due opere fondamentali che, a questo punto, si pos-
sono considerare un’unica opera. Umanesimo integrale (1936) e Populorum progressio (1967)
segnano l’inizio e la fine di una lunga riflessione teologica e politica che ha avuto effetti indub-
biamente profondi nella storia del mondo contemporaneo; relazioni internazionali comprese (p.
238-40).

Come ultima notazione al testo, preme segnalarne l’eccellenza nella puntualità dei riferi-
menti testuali e la totale affinità elettiva dell’Autore con la materia trattata.

(Gianluca Aschi)

I. Goldin, Divided Nations, Oxford, Oxford University Press, 2014, pp. XVI-207, US $ 15,00,
Isbn 978-0-19-968903-3.

Criticare le Nazioni Unite è facile, se si pensa agli scarsi risultati raggiunti nei settant’an-
ni della loro esistenza; ma chi si dedica a questo esercizio dovrebbe considerare una semplice
verità, e cioè che le NU altro non sono se non l’insieme dei loro Stati membri. Se il Consiglio
di sicurezza rimane paralizzato dai veti incrociati quando occorrerebbe prendere decisioni
importanti, la colpa non è dell’Organizzazione, ma degli Stati che ne fanno parte.

É questa l’obiezione che si potrebbe rivolgere a Ian Goldin, il quale lamenta varie disfun-
zioni delle NU, come l’eccessivo nu mero delle agenzie specializzate: «Together, these agen-
cies represent a spaghetti bowl of overlapping mandates. Once established, they tend to deve-
lop a momentum of their own» (p. 70). Altra critica, l’inca pacità delle NU di riformare sé stes-
se, nonostante i numerosi co mitati e gruppi di esperti istituiti allo scopo; anche qui si potreb be
commentare che la mancanza di risultati va addebitata all’inerzia degli Stati membri. Stessa
risposta all’osservazione relativa all’i nesistenza di un’agenzia delle NU per le migrazioni.

Peraltro, a parte questi pochi riferimenti alle NU (un altro deplora la scarsità dell’azione
dello International Panel on Climate Change), il libro, malgrado il suo titolo “Divided Nations”
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